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I. 

-^el  gran  numero  degli  agenti  terapeutici  non  avvene  forse  alcuno, 
che  e  per  vetustà  di  uso  ,  e  per  natura  dei  principii  costituenti , 
ina  più  per  eccellenza  di  mediche  virtù,  abbia  cotanto  eccitati  gli 
animi  degli  studiosi  alle  ricerche  sperimentali  d’ogni  genere,  quanto 
l  oppio.  E  vaglia  il  vero,  molte  sostanze  medicinali  avute  già  come 
eroiche  nella  cura  di  varie  morbose  affezioni,  caddero  col  volgere 
dei  secoli  nell’obblio  ,  non  così  avvenne  dell’oppio ,  che  l’esperien¬ 
za  di  ogni  tempo,  e  di  ogni  luogo  ha  chiarito  rimedio  efficacissimo 
ad  estirpare,  o  a  mitigare  per  lo  meno  molti  fra  i  mali  ond’è  mi¬ 
seramente  afflitta  l’umanità  (i). 

(i)  Sydhenam  parlando  dell’uso  dell'  oppio  nella  cura  di  alcune  affezioni  così  si 
esprime  : 

.  .  .  .  Et  profecto  non  liic  mihi  tempero  ,  quin  gratulabundus  animadver- 

tam  ,  Deum  omnipotenlem  non  aliud  remedium,  qiiod  vel  pluribus  malis  debel¬ 
lando  par  sit  ,  vel  eadem  efficacius  exstirpet  ,  lìti  tirano  generi  in  miseriarirm  so- 
lamen  conceSsisse,  quam  sunt  opiata  medicamenta  ab  aliqua  papaverum  specie  de- 
sumpta. 

Thomae  Sydbenam,  Oper.  Medie.,  tom.  i.,  pag.  1 1 3.  1749- 
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li. 


Gli  usi  poi  di  questa  sostanza  sonosi  moltiplicali  sì,  che  non 
solo  essa  si  somministra  pura  ,  ovvero  opportunamente  mescolata 
con  altri  farmaci ,  ma  forma  pur  anco  la  base  precipua  di  molte 
farmaceutiche  composizioni. 


III. 

I  chimici  instancabili  sempre  nell’  investigare  i  secreti  della 
natura,  ravvisando  nell’oppio  una  prodigiosa  utilità,  fissarono  par¬ 
ticolarmente  la  loro  attenzione  sul  medesimo ,  e  dalle  loro  ricer¬ 
che  venne  per  modo  dimostrata  la  natura  dei  suoi  principii  con- 
siituenti ,  (Vedi  paragrafo  xviii.)  che  puossi  a  buon  diritto  l’ana¬ 
lisi  dell’oppio  avere  in  conto  delle  più  compiute  analisi  di  chimica 
vegetale. 

Come  di  ogni  altra  umana  anche  utilissima  cosa,  così  dell’oppio 
accade  che  siasene  fatto  talora  un  riprovevole  abuso ,  o  sia  che  si 
peccasse  nella  dose ,  ossia  che  amministrato  fosse  in  circostanze 
improprie  ,  o  che  da  mano  proditoria  propinato  fosse  con  scelle¬ 
rati  pensieri,  i  quali  tuttoché  gravissimi  inconvenienti,  lungi  dal 
far  cessare  l’uso  di  un  farmaco  così  prezioso,  che  altri  proscrisse 
certamente  troppo  alla  leggiera  ,  servirono  anzi  di  argomento  a 
più  severe  scientifiche  indagini,  e  formare  passo  passo  il  soggetto 
di  perizia  chimico -legale  nei  casi  malaugurati  di  colpevole  abuso 
dell’oppio  in  danno  della  società.  (Vedi  paragrafo  xxi.) 

IV. 

L’  epoca  della  scoperta  dell’  oppio  si  è  smarrita  col  trapassar 
dei  secoli;  le  favole  mitologiche  ci  fanno  conoscere  che  Cerere  la 
prima  abbia  svelato  ai  Greci  la  virtù  di  questa  sostanza.  Omero 
ne  parla  come  di  una  pianta  generalmente  conosciuta  (2),  Si  pre- 

(2)  Llliade ,  lib.  vm. 
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tende  ancora  che  il  nepente  (3)  al  quale  si  attribuì  la  proprietà 
di  dissipare  gli  affanni,  di  calmare  la  collera,  e  di  far  dimenticare 
tutti  i  mali  (Odissea  lib.  iv.)  altro  non  sia  che  1’  oppio  raccolto  in 
Egitto. 

Questi  scritti  dimostrano  la  grande  antichità  dell’uso  dell’oppio; 
aggiungerò  che  i  primi  scrittori  che  parlano  di  questa  sostanza 
lasciano  credere,  che  molto  tempo  prima  di  essi  fosse  la  medesi¬ 
ma  comunemente  nota  ,  ed  usata. 

V. 

Gli  orientali  sono  quelli  che  in  ogni  tempo  si  occuparono  del¬ 
l’estrazione  dell’oppio  ,  che  trovasi  in  commercio. 

La  pianta  dalla  quale  esso  si  estrae  è  il  papavero  sonnifero  di 
Linneo.  Originaria  dell’Oriente ,  essa  è  coltivata  pressoché  in  tutta 
Europa  come  pianta  officinale,  o  di  ornamento,  ed  in  molte  pro¬ 
vince,  principalmente  nei  paesi  del  Nord,  come  pianta  oleaginosa, 
fra  le  quali  è  reputata  una  delle  più  feconde. 

Giunta  la  pianta  ad  un  certo  grado  di  maturità  somministra  da 
tutte  le  sue  parti  per  mezzo  della  menoma  incisione  un  sugo  lat¬ 
teo  che  svaporato  costituisce  l’oppio  (4);  ma  se  essa  è  tenera, 

(3)  È  sinora  indeciso  quale  sia  la  vera  natura  del  nepente  così  chiamato  da 
Omero  ,  poiché  le  discussioni ,  che  si  eccitarono  in  proposito  furono  soltanto  appog¬ 
giate  su  documenti  vaghi ,  ed  incerti  di  poeti  ,  o  di  naturalisti  antichi.  Gli  uni  lo 
riguardano  come  una  ingegnosa  allegoria  di  Omero  per  dimostrare  l'impero  che  la 
beltà  può  esercitare  sul  cuore  dell'uomo ,  poiché  la  vaga  Elena  ne  ha  introdotto  nel 
vino  ,  che  fece  bere  al  fglio  di  Ulisse  ;  altri  hanno  creduto  che  il  nepente  fosse  una 
pianta  particolare  come  Z’enula ,  la  buglossa ,  il  giusquiamo  ecc. ,  ma  queste  piante 
sono  ben  lontane  dal  possedere  le  ottime  qualità  attribuite  al  nepente;  finalmente 
V opinione  generalmente  ammessa  ci  fa  credere  che  il  nepente  altro  non  sia  ,  che 
l'oppio  raccolto  in  Egitto  ,  oppure  che  esso  ne  sia  il  principale  suo  componente. 

(4)  È  cosa  rimarchevole  ,  che  quantunque  le  varie  parli  della  pianta  sommini¬ 
strino  più ,  o  meno  di  oppio ,  i  soli  semi  ne  siano  eccettuati.  Mattiolo  il  primo  os¬ 
servò,  che  essi  non  sono  sonniferi  ,  a  malgrado,  che  molti,  loro  abbiano  attribuita 
tale  proprietà. 

Questi  semi  hanno  un  gusto  dolce  ,  sono  molto  oleaginosi ,  da  essi  si  estrae  un  olio 
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e  giovane  ,  quasi  nulla  è  la  quantità  di  sugo  latteo  che  contiene  , 
non  è  viroso ,  e  la  pianta  può  servire  di  cibo  come  la  lattuea  saliva. 

Questa  specie  di  papavero  è  la  più  ricca  in  sugo  latteo ,  e  fra 
tutte  le  sue  parti  il  frutto  ne  abbonda  maggiormente. 

I  botanici  ammettono  due  varietà  di  questo  papavero,  la  prima 
a  seme  biancastro,  e  da  quanto  riferiscono  i  viaggiatori  si  coltiva 
di  preferenza  in  Oriente  per  la  estrazione  dell’oppio;  la  seconda 
a  seme  nero  ,  o  bigio  ,  e  questa  somministra  l’oppio  identico  con 
quello,  che  si  ottiene  dalla  prima;  quest’ultima  specie  però  si  pre¬ 
ferisce  in  alcune  regioni  poiché  resiste  meglio  al  rigor  del  freddo. 

VI. 

L’estrazione  dell’  oppio  al  dire  dei  signori  Belon  ,  Chardin  , 
Kàempfer,  ed  Olivier,  si  pratica  nel  modo  seguente.  Si  fanno  delle 
incisioni  longitudinali  nelle  capsule  del  detto  papavero  quando 
sono  ben  grosse,  e  prima  della  loro  perfetta  maturità,  ed  eziandio 
sul  peduncolo  vicino  alla  sommità,  poiché  più  si  discende,  minore 
è  la  quantità  di  sugò  latteo  che  contiene;  queste  incisioni  si  fanno 
con  un  coltello  a  cinque  punte,  sicché  ogni  volta  si  fanno  cinque 
tagli  longitudinali,  e  paralleli,  dai  quali  fluisce  un  liquido  bianco, 
che  si  inspessisce  all’aria,  diventa  concreto,  e  forma  delle  lacrime 
di  colore  giallo-chiaro,  poi  brunastro ,  che  si  riuniscono  in  massa; 
si  umidisce  questo  prodotto,  si  rimuove  con  una  spatola  di  legno 
sinché  abbia  acquistata  la  debita  consistenza. 

di  gusto  assai  grato ,  che  non  si  solidifica  anche  con  un  abbassamento  di  tempera¬ 
tura  assai  forte  ( circa  -  io)  ;  quest’olio  è  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  olio 
di  olivetto,  nome  dato  dagli  Italiani  all’olio  che  si  sostituisce  a  quello  di  olivo ,  col 
quale  sovente  viene  adulterato. 

L’olio  dei  detti  semi  può  aver  accesso  negli  alimenti  ,  non  serve  così  bene  per 
far  lume  come  quello  di  olivo ,  ma  può  sostituirsi  benissimo  a  quello  di  noce  nella 
pittura  per  essere  essiccativo.  Il  seme  residuo  levato  dal  torchio  serve  di  nutrimento 
alle  vacche  ,  ai  maiali ,  ed  ai  volatili. 

I  semi  di  papavero  sono  impiegati  per  far  pane  in  alcuni  paesi  poveri  delle  mon¬ 
tagne  ,  e  sin  dai  tempi  di  Galeno  hanno  servito  di  alimento  ,  come  se  ne  servono 
tuttora  i  popoli  dell'Asia.  Sono  impiegati  in  farmacia  per  farne  emulsioni. 


VII. 
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L’oppio  così  ottenuto  chiamasi  oppio  in  lacrima ;  dai  Persiani 
detto  Jjffion ,  e  si  crede  che  sia  riservato  per  i  ricchi  orientali  per 
i  loro  usi  particolari.  In  tale  stato  sembra  non  essere  conosciuto 
in  Europa  (5);  quest’oppio  è  meno  disaggradevole  al  gusto,  e  più 
dolce  nei  suoi  effetti,  che  l’oppio  ordinario. 

Seguendo  il  metodo  testé  accennato  si  ottenne  dell’oppio  in  la¬ 
crima,  ma  in  piccola  quantità  dai  papaveri  coltivati  nelle  vicinanze 
di  Parigi. 

Vili. 

Il  procedimento  più  comune  col  quale  si  ottiene  1’  oppio  che 
trovasi  in  commercio  consiste  nel  raccogliere  i  papaveri  ben  vegeti 
e  succolenti,  si  contundono  in  mortai  di  pietra,  se  ne  estrae  il  su¬ 
go,  che  si  passa  per  tela,  si  svapora  al  fuoco  fino  a  certa  consistenza, 
indi  se  ne  termina  la  svaporazione  al  sole,  cioè  si  svapora  sino 
a  consistenza  di  estratto  ben  denso,  che  si  riduce  in  pani  di  me¬ 
diocre  grossezza ,  i  quali  si  ravvolgono  nelle  foglie  dello  stesso 
papavero,  o  di  altro  vegetabile. 

All’ oppio  stato  preparato  in  tal  modo,  è  stalo  imposto  il  nome 
di  Meconium  ;  una  terza  specie  di  oppio  meno  apprezzata  delle 
precedenti  appellasi  Poust ,  e  si  ottiene  facendo  bollire  nell’acqua 
i  papaveri  verdi,  o  secchi,  passando  per  tela  il  decotto,  e  svapo¬ 
randolo  sino  a  consistenza  di  denso  estratto. 

Sembra,  che  in  alcuni  paesi  si  usi  di  estrarre  l’oppio  dalle  sole 
capsule  del  papavero;  in  altri  si  ottiene  dal  sugo,  che  decola  dal 

(5)  II  sig.  Guibocrt  è  di  parere  che  sia  un  errore  il  credere  che  in  Europa  non 
vi  sia  il  vero  oppio  in  lacrima  ,  ed  assicura  che  l' oppio  di  Smirne  ,  e  quello  di 
Co  stanti  nop  oli ,  provenienti  dalle  parti  settentrionali  della  Natòlia ,  sia  unicamente 
il  prodotto  delle  incisioni  dei  ^papaveri ,  poiché  spezzato  quest’oppio  con  precauzione, 
ed  osservato  colla  lente  presenta  delle  piccole  lacrime  ,  di  colore  giallo  chiaro  , 
trasparenti  ,  le  quali  non  si  osserverebbero  se  fosse  il  solo  sugo  espresso  ,  e  con¬ 
densato  della  pianta.  ( Dici .  de  Méd.  et  de  Chirurg.  prat.  art.  opium,  et  Journal,  de 
Pharmac.  1 835  ,  pag.  168). 
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gambo  per  mezzo  d’incisioni;  secondo  Scheele  poi  nelle  Indie 
si  ottiene  raccogliendo  il  sugo  latteo  del  gambo ,  quindi  facendo 
il  decotto  del  gambo  stesso,  che  si  riunisce  al  detto  sugo,  e  sva¬ 
porando  il  tutto  sino  a  dovuta  consistenza. 

IX. . 

Il  sig.  Texier  riferisce  da  Costantinopoli,  che  in  quelle  con¬ 
trade  attualmente  l’oppio  si  coltiva  nel  modo  seguente.  I  semi  di 
papavero ,  dei  quali  si  fa  particolar  commercio  a  Kara-Hissar  ,  si 
seminano  in  modo  analogo  al  grano,  ed  un  kil.  e  25o  gram.  sono 
sufficienti  per  seminare  1600  metri  quadrati  di  superficie.  Essi 
si  seminano  in  dicembre ,  e  giunta  la  pianta  quasi  a  maturità 
(verso  il  fine  di  maggio,  od  in  principio  di  giugno)  e  dopo  alcuni 
giorni,  che  sono  caduti  i  fiori,  si  fanno  delle  incisioni  orizzontali, 
sulle  teste  dei  papaveri  in  modo ,  che  le  ferite  non  penetrino 
nell’interno  della  capsula;  esce  allora  un  umore  bianco ,  che  si  con¬ 
densa  in  lacrime  ,  e  si  lasciano  in  tale  stato  per  ventiquattro  ore 
circa;  quindi  con  larghi  coltelli  si  raccoglie  l’oppio,  che  trovasi 
intorno  alle  teste  dei  papaveri  ;  così  raccolto ,  è  sotto  forma  di 
una  gelatina  granulosa,  si  pesta,  si  riduce  in  massa,  che  si  av¬ 
volge  in  foglie  dello  stesso  papavero,  poi  si  mette  in  commercio. 
La  caduta  della  pioggia  dalla  metà  di  maggio  sino  alla  fine  di 
giugno  è  molto  dannosa  alla  raccolta  dell’  oppio  (6). 

X. 

L’oppio  che  trovasi  in  commercio  proviene  per  la  maggior  parte 
dalla  Turchia ,  dalla  Persia  ,  dall’India  ,  massime  dal  Bengal  (7). 
Ci  proviene  ancora  da  differenti  provincie  dell’  Egitto.  Gli  antichi 
molto  pregiavano  quello  raccolto  nelle  vicinanze  di  Tebe  per  cui 

(6J  Journal  de  Pharmacie  ,  et  des  Sciences  accessoires ,  avril  i835,  pag.  196. 

(7)  Da  quanto  asserisce  Blumembach  ,  dal  Bengal  se  ne  somministra  all'  estero 
più  di  seicento  mila  libbre. 


9 

fu  chiamato  oppio  tebaico ,  ma  ora  con  questo  nome  non  s’intende  che 
]  oppio  scelto ,  che  è  il  puro  sugo  condensato  del  papavero  sonnifero. 

Dall’esposto  chiaramente  si  vede,  che  la  denominazione  dell’op¬ 
pio  deriva  dal  greco  omov  d’ozro?,  sugo  itis possalo  del  papavero . 
Gli  antichi  abitanti  dell’India,  e  gli  Àrabi  lo  nominarono  AJJiitm 
Jffìoan  o  Affiori ,  denominazione  adottata  dai  Turchi,  che  lo  chia¬ 
marono  anche  Affioni ,  nominasi  pure  meconìUm  da  gxmv  papa¬ 
vero ,  nome  che  specifica  la  pianta  dalla  quale  si  ottiene. 
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Il  miglior  oppio  che  trovasi  in  commercio  si  presenta  in  pezzi 
irregolari  rotondi,  od  appiattiti  del  peso  di  sei  oncie  sino  ad  una 
libbra  e  mezzo  circa  ,  avviluppati  in  foglie  dello  stesso  papavero  , 
od  in  quelle  di  tabaccò,  o  di  qualche  specie  di  rumice,  Esso  è 
compatto,  lucido,  assai  tenace,  di  color  rosso  bruno;  internamente 
vi  si  distinguono  alcuni  pori;  ha  un  odore  disaggradevole  detto  viro- 
so ,  ed  ha  un  gusto  nauseoso  amaro.  Lasciato  lungo  tempo  all’aria  si 
essicca,  e  si  indurisce  al  segno  di  rompersi  col  martello  ’r  allora  la 
sua  frattura  è  lucente,  di  colore  molto  più  bruno,  si  polverizza  fa¬ 
cilmente,  e  la  sua  polvere  di  color  giallo  bruno,  a  moderato  calore 
si  riduce  di  nuovo  in  massa.  Se  si  rammollisce  alquanto,  e  si  stri¬ 
scia  sulla  carta  forma  una  macchia  poco  coerente.  Avvicinandolo 
alla  fiamma  di  una  candela  si  accende  facilmente  ;  sottomesso  ad 
un  forte  calore  in  una  storta  somministra  dei  prodotti  particolari; 
si  scioglie  in  gran  parte  nell’acqua ,  forma  una  soluzione  di  colore 
rossigno,  che  arrossa  debolmente  la  carta  tinta  col  tornasole  :  la¬ 
scia  per  residuo  una  materia  analoga  al  cautckouc ,•  si  scioglie  pure 
in  parte  nelì’alcoòl,  ed  in  parte  nell’etere  solforico  ,  come  pure 
nell’acido  acetico,  ed  in  altri  acidi  dilungati. 
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XII. 


Stante  l’elevato  suo  prezzo,  l’oppio  soventi  volte  viene  adulterato 


IO 

con  sostanze  estranee,  inerti,  od  anche  nocevoli ,  ma  ordinaria¬ 
mente  col  catecù,  coll’estratto  acquoso  delle  capsule  del  papavero, 
cogli  estratti  di  lattuga  virosa,  di  chelidonia,  di  liquirizia,  qualche 
volta  colla  gomma  arabica  ,  e  con  molte  altre  materie  estranee  , 
che  ne  aumentano  il  peso.  Epperciò  è  qui  opportuno  l’indicare  il 
modo  di  riconoscere  queste  adulterazioni. 

Si  conosce  la  sabbia  tagliando  con  un  coltello  i  pezzi  di  oppio, 
ed  osservandolo  con  una  lente ,  oppure  trattandone  una  piccola 
porzione  ad  una  temperatura  elevata ,  nel  qual  caso  rimarrà  nel 
recipiente  la  sabbia  per  residuo.  Le  altre  sostanze  colle  quali , 
l’oppio  può  essere  adulterato  sono  difficili  a  conoscere ,  tuttavia 
sarà  sufficiente  l’indicare,  che  ove  l’oppio  sia  molle,  poco  tenace, 
oppure  leggiero,  e  fragile,  di  colore  nero  carico  ,  di  odore  empi- 
reumatico,  che  ove  trattato  venga  con  acqua  formi  una  tintura 
molto  colorata  in  bruno,  o  nera,  e  che  strisciato  sulla  carta  formi 
una  macchia  oscura,  e  coerente,  ed  insomma  ove  non  presenti  i 
caratteri  indicati  nel  paragrafo  antecedente  dovrà  rigettarsi ,  poi¬ 
ché  questi  ultimi  caratteri  sono  quelli  dell’oppio  adulterato ,  di 
quello  mal  preparato ,  o  che  ha  sofferto. 

Si  può  eziandio  dimostrare  la  legittimità  dell’oppio  dalla  quan¬ 
tità  di  morfina ,  che  si  può  estrarre  dal  medesimo. 
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L’utilità  dell’oppio,  l’elevato  prezzo  del  medesimo,  le  frodi,  che 
sovente  si  commettono,  la  grande  consumazione  che  se  ne  fa,  e 
la  coltivazione  del  papavero  sonnifero  in  Europa  sono  considera¬ 
zioni,  che  hanno  eccitato  i  naturalisti,  ed  i  chimici  a  tentare  con 
appositi  sperimenti  di  estrarre  l’oppio  da  detta  pianta  coltivata  in 
Europa. 

In  Francia,  in  Inghilterra,  in  Aliemagna,  in  Piemonte  ecc.,  si  fe¬ 
cero  molti  tentativi,  segnatamente  dai  signori  Giobert,  Loisleur, 
Delongchamp,  Iohnioung ,  Vauquelin  ecc,  e  l’oppio  che  si  ottenne 
tanto  col  mezzo  d’incisioni  fatte  sulle  capsule  del  papavero,  co- 


me  preparando  l’estratto  di  tutta  la  pianta  presentò  dei  caratteri 
molto  analogi  a  quelli  dell’oppio  orientale. 

Il  Professore  Cantò  dimostrò  poi,  che  l’oppio  indigeno  ottenuto 
dai  papaveri  coltivati  nelle  vicinanze  di  Torino,  e  preparato  se¬ 
condo  il  metodo  del  Professore  Giobert  contiene  la  morfina  alla 
quale  si  attribuisce  la  principale  sua  azione  medicamentosa  (8)  ; 
questo  principio  lo  rinvenne  eziandio  nell’estratto  del  gambo  secco 
dello  stesso  papavero. 

I  signori  Vauquelin,  Chevallier,  Caventou,  Pelletier,  e  Ro- 
binet  la  rinvennero  nell’oppio  ottenuto  dalla  stessa  pianta  coltivata 
nel  mezzodì  della  Francia. 

I  signori  Petit  e  Dublanc  vi  scoprirono  la  narcotina,  e  l’acido 
meconico;  dalle  quali  scoperte  fu  dimostrato,  che  l’oppio  indigeno 
contiene  i  principali  materiali  dell’oppio  orientale.  Quindi  il  signor 
Caventou  dimostrò  che  la  quantità  di  morfina  esistente  nell’oppio 
indigeno  è  dal  16  al  18  per  cento,  e  che  perciò  quest’oppio  po¬ 
teva  essere  impiegato  di  preferenza  per  l’estrazione  della  morfina; 
poiché  dagli  sperimenti  del  signor  Petit  l’oppio  orientale  non  ne 
contiene  che  1’  8  per  cento  (9). 
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XIV. 

Quasi  tutti  i  Chimici  in  ogni  tempo  si  occuparono  dell’analisi 
dell’oppio  ;  ma  i  primi  lavori  di  qualche  importanza  che  vennero 
alla  luce  su  tale  argomento  sono  dovuti  a  Neuman,  Hoffman, 
Trulles,  Iosse,  Bucholz,  Braconnot,  Baumé,  Proust,  ed  a  De- 
rosne ,  (Thomson  système  de  Chimie,  tom.  8,  pag.  171).  Dopo,  e 
successivamente  vennero  gli  importanti  lavori  di  Seguin,  di  Ser- 
tuerner,  di  Robiquet  ,  di  Robinet,  di  Thomson,  di  Hottot,  di 

Berzelius,  di  Henry,  di  Couerbe,  di  Pelletier,  e  di  molti  al- 

* 

(8J  Calendario  georgico  di  Torino  1825,  e  1827. 

(9)  Dcblànc  trovò  che  l'oppio  indigeno  non  contiene  che  il  2  per  ojo  di  morfina; 
ma  questa  grande  differenza  può*  dipendere  dal  modo  di  estrarre  V  oppio ,  dal  sito 
nel  quale  ha  vegetata  la  pianta ,  ecc. 


tri  valentuomini,  sicché  nello  stalo  attuale  della  scienza  chimica, 
Tanalisi  dell’oppio  nulla  lascia  a  desiderare. 

Per  alcuni  anni  si  è  creduto ,  che  l’oppio  fosse  composto  di 
una  materia  estrattiva,  di  gomma,  di  resina,  di  una  sostanza  ana¬ 
loga  al  cautchouc ,  od  al  glutine  ,  di  una  materia  oleosa  volatile  , 
di  mucilagine  ,  e  di  differenti  sali  a  base  di  calce,  e  di  potassa. 

Questi  materiali  però,  i  quali  sono  comuni  ad  un  gran  numero 

di  vegetali ,  non  erano  riputati  per  se  stessi  tali  da  persuadere  i 

chimici ,  che  ad  essi  soli  si  dovessero  attribuire  le  virtù  dell’op¬ 

pio.  Però  non  contento  a  questi  risultamenti,  ed  oltre  procedendo 
nell’analisi  il  signor  Derosne,  nel  i8o3  trattava  reiterate  volte 
l’oppio  con  acqua  fredda,  e  svaporando  la  soluzione  sino  a  con¬ 
sistenza  di  siroppo  ,  col  raffreddamento  otteneva  una  materia  cri¬ 
stallina  molto  colorata,  che  in  seguito  separava  pressoché  bianca, 
e  pura  sciogliendola  nell’alcool ,  feltrando  la  soluzione,  e  concen¬ 
trandola  a  moderato  calore.  Gol  raffreddarsi  questa  materia  si  de¬ 
poneva  in  cristalli  bianchi.  Otteneva  pure  questo  principio  trat¬ 
tando  coll’alcool  il  residuo  dell’  oppio  insolubile  nell’  acqua  ,  fel¬ 
trando  e  svaporando  a  consistenza,  come  avanti,  la  soluzione  (io). 
Questa  sostanza  cristallina  designata  per  qualche  tempo  col  titolo 
di  sale  di  Derosne ,  come  vedremo  in  seguito ,  fu  da  Robiquet 
chiamata  col  nome  di  narcotina. 

La  prima  analisi  ben  eseguita  dell’oppio  la  dobbiamo  al  signor 
Seguin  ,  il  quale  nel  1804  ci  fece  conoscere  essere  l’oppio  com¬ 
posto ,  i.°  di  acido  acetico;  2.0  di  un  principio  alcalino,  che  ot¬ 
tenne  versando  l’ammoniaca  nella  soluzione  acquosa  dell’oppio  , 
ma  di  cui  egli  non  ha  ben  conosciuto  la  natura  ;  3*°  di  un  acido 
particolare  ;  4*°  di  una  materia  insolubile  nell’acqua  ,  ma  solubile 
nell’alcool ,  negli  acidi ,  e  negli  alcali ,  e  che  chiamò  col  nome 
di  materia  amara  dell'oppio  insolubile  ;  5.°  di  un  principio  amaro 
solubile  nell’acqua,  e  nell’alcool,  che  chiamò  principio  amaro  so¬ 
lubile ;  6.°  di  una  materia  oleosa;  7.0  di  una  sostanza  amilacea; 
8.°  di  particelle  eterogenee  vegetali ,  e  di  acqua* 

(io)  Derosne ,  Armai,  de  Chinile ,  toni,  xlv,  pag.  205,  e  271. 
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Da  ciò  facilmente  si  conosce  che  Seguin  aveva  già  ravvisalo 

nell’oppio  un  principio  alcalino,  di  cui  non  aveva  conosciuta  la 

natura  ;  il  qual  principio  venne  nell’epoca  medesima  eziandio  ri¬ 
conosciuto  da  Sertuerner,  farmacista  in  Eimbeck,  senza  che  que¬ 
sti  avesse  contezza  dei  lavori  di  Seguin.  Nel  1816  il  signor  Ser¬ 
tuerner  ripigliò  i  suoi  lavori  sull’oppio  per  meglio  conoscerne  i 

componenti,  e  giunse  ad  isolare  dal  medesimo  un  principio  atti¬ 
vo  ,  dotato  di  proprietà  alcaline,  che  designò  col  nome  di  morjìo , 
denominazione  che  in  seguito  fu  cangiata  in  quella  di  morfina, 
e  riconobbe  che  questo  principio  trovasi  combinato  con  un  acido 
particolare,  che  designò  col  nome  di  acido  meconico  (ir);  quindi 
egli  credette  che  il  sale  di  Derosne  altro  non  fosse  che  meco- 
nato  di  morfina ;  ma  Robiquet  esaminando  questa  sostanza,  che 
riconobbe  di  natura  ben  diversa  dalla  morfina ,  gli  impose  il 
nome  di  narcotina  ,  che  poi  venne  generalmente  ammesso. 

NY. 

I  chimici  ravvisando  nella  morfina  il  materiale  principale  attivo 
dell’oppio,  cercarono  di  preferenza  il  metodo  di  isolarlo.  Robiquet 
l’ottenne  trattando  l’oppio  ripetute  volte  con  acqua  fredda,  facen¬ 
do  bollire  la  tintura  acquosa  con  magnesia  pura  ;  nel  qual  caso 
formasi  un  precipitato  di  morfina,  di  narcotina  ,  di  sottomeconato 
di  magnesia  con  materia  colorante. 

Questo  precipitato  si  raccoglie  ,  si  lava  con  alcool  debole  (  a 
gradi  22.  A.  B.  )  per  separarne  la  narcotina,  e  la  materia  colo¬ 
rante  ;  indi  trattando  il  residuo  con  alcool  bollente  ,  e  feltrando 
illiquido,  col  raffreddamento  si  ottiene  la  morfina  cristallizzata  (i 2). 

(11)  Il  sig.  Robinet  analizzando  l’oppio  mediante  una  soluzione  salina  aveva  am¬ 
messa  l'esistenza  di  un  altro  acido  particolare  combinato  colla  morfina  ,  che  designò 
col  nome  di  acido  codeico  ,  ma  Robiquet,  Pelletier  ,  e  Robi.net  istesso  riconobbero 
poi ,  che  il  creduto  codeato  di  morfina  non  è  che  un  idroclorato  di  morfina  forma¬ 
tosi  per  la  reazione  del  sale  marino  coll’oppio. 

(12)  l.a  morfina  così  ottenuta  si  può  avere  più  bianca ,  e  più  pura  sciogliendola 
di  nuovo  nell’  alcool  bollente  ,  e  facendola  passare  attraverso  al  carbone  animale . 
(Pharm.  Taurin.  i833,  pag.  128). 
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Thomson  descrisse  in  seguito  un  altro  metodo  per  isolare  la 
morfina:  il  signor  Hottot  fece  alcune  modificazioni  al  metodo  di 
Thomson,  ed  il  signor  Henry  l’ottenne  senza  l’uso  dell’alcool  trat¬ 
tando  l’oppio  con  acqua  acidulata  di  acido  idroclorido  ,  e  preci¬ 
pitandone  la  morfina  coll’ammoniaca ,  che  combina  di  nuovo  col¬ 
l’acido  idroclorico  ,  scolora  l’idroclorato  con  carbone  animale  ,  e 
quindi  dalla  soluzione  feltrata  ne  precipita  di  nuovo  la  morfina 
coll’ammoniaca. 

Fra  i  varii  metodi  proposti  per  ottenere  la  morfina  ;  general¬ 
mente  si  preferisce  per  la  sua  semplicità  quello  di  Robiquet. 

Berzelius  è  però  di  parere,  che  la  morfina  ottenuta  giusta  iL 
metodo  di  Robiquet  possa  contenere  della  narcotina,  epperciò  con¬ 
siglia  di  isolarla  preparando  prima  l’estratto  di  oppio  acquoso,  di 
scioglierlo  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua  ,  e  di  unire  il  tutto 
con  venti  parti  di  etere  solforico  ,  di  farlo  reagire  a  leggier  ca¬ 
lore  in  una  storta  munita  di  pallone,  e  di  distillare  la  quarta 
parte  di  etere;  quindi  si  decanta  il  liquido  ancor  bollente,  e  si 
lava  il  residuo  coll’etere  ottenuto  coi  mezzo  della  distillazione. 
Raffreddato  l’estratto,  si  scioglie  nell’acqua  e  col  riposo  si  separa 
dalla  narcotina,  che  cristallizza  ;  si  separa  la  soluzione,  si  dilunga 
con  acqua  pura,  si  tratta  con  ammoniaca,  e  formasi,  un  precipi^- 
tato  che  si  separa  col  feltro  ,  si  lava  con  acqua,  e  si  fa  seccare, 
quindi  si  tratta  con  alcool  bollente  ,  e  con  carbone  animale  ,  si 
feltra  il  liquor  bollente,  e  col  raffreddamento  si  ottiene  la  morfina 
cristallizzata  ;  il  residuo  si  fa  bollire  col  liquido  ,  che  si  separa 
dai  cristalli  di  morfina,  si  feltra  di  nuovo,  e  si  ottengono  nuo¬ 
vamente  dei  cristalli  di  morfina  ;  finalmente  il  liquido  alcoolioo 
detto  acqua  madre  si  concentra,  distillandolo  in  una  storta  per 
ottenere  Falcool ,  e  per  avere  la  morfina,  che  esso  teneva  in  dis¬ 
soluzione  (i3).. 

V itt stock  propone  di  ottenere  la  morfina  priva  di  narcotina  far¬ 
cendo  reagire  l’oppio  con  acqua  acidulata,  con  acido  idroclorico  per 
tre  volte,  di  riunire  le  tinture,  e  sciogliervi  quattro  volte  il  peso  deb- 

(  i5)  Berzelius  ,  toni.  v. ,  pag  127... 
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l’oppio  ,  di  sale  marino  ;  col  'riposo  si  forma  un  precipitato  bruno 
caseiforme  ,  ed  il  liquido  diviene  del  colore  del  vino  bianco  ;  si  de¬ 
canta  il  liquido,  si  tratta  con  ammoniaca,  e  dopo  24  ore  di  riposo,  si 
ottiene  un  precipitato  che  si  raccoglie  su  di  un  feltro  ,  si  lava  con 
acqua,  si  fa  seccare,  e  quindi  si  tratta  ripetute  volte  con  alcool  bol¬ 
lente  a  o,  82:  col  raffreddamento  del  liquido  si  ottiene  la  morfina 
cristallizzata. 

Questo  metodo  è  fondato  sulla  proprietà,  che  ha  il  sale  marino  di 
precipitare  la  narcotina  dalle  sue  dissoluzioni. 

XVI. 

Guillermond  e  Galvani  (i4)  ,  William-Gregory  e  molti  altri 
hanno  dato  variate  forinole  per  isolare  la  morfina ,  che  sarebbe 
troppo  lungo  il  descriverle  ;  ma  qualunque  sia  il  procedimento 
mediante  il  quale  essa  si  ottenga,  può  il  più.  delle  volte  contenere 
più,  0  meno  di  narcotina,  per  privarla  della  quale  il  sig.  Vittstock 
propone  di  scioglierla  nell’acido  idroclorico  dilungato  ,  e  di  con¬ 
centrare  la  soluzione  sino  a  cristallizzazione  ;  col  raffreddamento 
si  ottiene  l’idroclorato  di  morfina  cristallizzato ,  e  la  narcotina 
unita  all’acido  idroclorico,  rimane  sciolta  nell’acqua  madre;  op¬ 
pure  può  trattarsi  la  dissoluzione  idroclorica  i.°  con  sale  marino 
che  ne  precipita  la  narcotina  ,  e  questo  si  separa  col  feltro  ;  nel 
liquido  poi  si  instilla  delfammoniaca  per  precipitarne  la  morfina, 
2.°  si  versa  nella  soluzione  idroclorica  della  potassa  pura  sciolta 
nell’acqua  sino  a  leggier  eccedenza  ,  che  ridissolve  la  morfina  ,  e 
la  narcotina  forma  un  precipitato  caseiforme  ,  che  si  separa  colla 
feltrazione  :  neutralizzando  la  potassa  con  un  acido  dilungato,  si 
ottiene  la  morfina  pura  precipitala. 

XVII. 

Dopo  la  scoperta  della  narcotina  ,  della  morfina  ,  e  dell’  acido 

(1 4)  Annali  di  scienze,  ecc.  del  regno  Lombardo-veneto  i83i,  maggio  e  giugno. 
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meconico,  il  sig.  Courbe,  nel  i83o,  trattando  l’oppio  per  estrarre 
la  morfina,  riconobbe  un  nuovo  materiale  diverso  dalla  morfina,  e 
dalla  narcotina,  che  denominò  meconina  ;  materiale  stato  eziandio 
scoperto  dal  sig.  Dublanc  il  giovine  ;  il  sig.  Pelletier  con  nuove 
sue  ricerche  sull’oppio  giunse  ad  isolare  un  materiale  diverso  dagli 
altri  già  conosciuti,  che  chiamò  narceina  (i5);  e  finalmente  il  sig. 
Robiquet  occupandosi  intorno  a  nuove  osservazioni  sui  principali 
prodotti  dell’oppio  giunse  ad  isolare  un  materiale  immediato  dotato 
di  qualità  alcaline,  cui  egli  impose  il  nome  di  codeina ;  ed  il  Dott. 
Kunkel  dimostrò  che  questa  sostanza  ha  un’azione  assai  energica 
sull’economia  vivente,  che  presa  a  certa  dose  può  esercitare  un’a¬ 
zione  deletera  (16),  e  che  così  l’azione  dell’oppio  devesi  anche  at¬ 
tribuire  in  parte  a  questo  nuovo  principio. 

•  ,  ,  4  r  n  t  I  (/>  rr  A  t  j  -  r  r*  c  ’ 
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Fra  le  varie  analisi  iustituite  sull’oppio  ,  possiamo  dire  che  la 

prima  ben  eseguita  è  di  Seguin  ,  e  la  seconda  di  Robiquet;  final¬ 
mente  abbiamo  quella  di  Pelletier,  che  sembrando  la  più  com¬ 
piuta,  ne  daremo  un  sunto  (17).  Per  siffatta  analisi  si  taglia  in  mi¬ 
nuti  pezzi  un  chilogrammi  di  oppio,  si  fa  macerare  col  doppio  del 
suo  peso  di  acqua,  si  spappola  bene,  e  quindi  si  tratta  reiterate 
volte  con  acqua  sicché  l’oppio  sia  esausto  dei  principii  in  essa  so¬ 
lubili  a  freddo.  Si  feltra  la  soluzione  ,  ed  a  B.  M.  si  svapora  sino 
a  consistenza  di  denso  estratto  :  quindi  si  scioglie  di  nuovo  nell’acqua, 
e  con  breve  riposo  si  depone  una  materia  brillante  cristallina  (  la 
narcotina),  che  separata,  lavata,  seccata,  e  disciolla  nell’alcool 
bollente,  col  raffreddamento  cristallizza  in  prismi  del  colore  della 
madreperla.  La  soluzione  di  estratto  di  oppio,  dalla  quale  si  è 
separata  la  narcotina,  si  scalda  sino  al  grado  della  bollizione,  indi 
vi  si  instilla  dell’ammoniaca  in  eccedenza  per  scomporre  tutto  iL 

(15)  Journal  de  Pharmacie  ,  toni.  18,  pag.  i5o,  i54  e  616- 

(16)  Journal  de  Pharmacie  ,  toni,  ig,  pag.  93. 

(17)  Per  maggiori  particolari ,  V.  Journal  de  Pharmacie,  toni.  18,  pag.  Go3~ 
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sale  di  morfina  ,  poi  si  fa  bollire  un  poco  per  svolgere  tutta  l’am¬ 
moniaca  eccedente  (18):  col  raffreddamento  ottiensi  la  morfina  sotto 
forma  di  un  precipitato  cristallino.  Si  raccoglie  la  materia  separa¬ 
tasi  dal  liquido,  si  tratta  con  etere  solforico,  che  si  colora  in 
giallo,  si  decanta,  e  colla  svaporazione  spontanea  abbandona  una 
materia  oleosa  nella  quale  vi  si  scuoprono  dei  cristalli  bianchi  di 
narcotina,  e  di  meconina.  Si  purifica  la  morfina  sciogliendola  nell’al¬ 
cool  bollente,  e  trattando  la  soluzione  con  carbone  animale;  la 
morfina,  che  si  ottiene  viene  privata  della  narcotina  lavandola  rei¬ 
terate  volte  con  etere  solforico;  ma  per  essere  più  sicuri  della 
totale  separazione  della  narcotina ,  si  tratta  la  morfina  con  acido 
solforico  dilungato,  che  ne  lascia  precipitare  la  narcotina;  se  poi 
l’acido  trovasi  in  eccedenza,  si  concentra  la  soluzione,  il  solfato 
di  morfina  cristallizza  ,  e  la  narcotina  si  precipita.  Il  solfato  di 
morfina  si  fa  reagire  con  eccedenza  di  magnesia ,  formasi  solfato 
di  magnesia  ,  e  la  morfina  si  precipita  colla  magnesia  eccedente  ; 
coll’alcool  bollente,  e  colla  feltrazione  si  separa  la  morfina. 

Il  liquido  dal  quale  si  è  separata  la  morfina  mediante  l’ammo¬ 
niaca,  si  concentra  a  moderato  calore  sino  alla  consumazione  della 
metà;  col  raffreddamento  si  ottiene  della  morfina  alquanto  colorata, 
che  si  purifica  coi  metodi  accennati. 

Nel  liquido  dal  quale  si  è  separata  la  morfina,  si  versa  dell’acqua 
di  barite  sinché  cessi  di  precipitare,  il  precipitato  che  ne  risulta, 
è  il  meconato  di  barite  ,  che  si  separa  ,  si  lava  con  acqua  distil¬ 
lata  ,  indi  si  tratta  più  volte  con  alcool  bollente  per  separarlo  da 
una  materia  colorante  bruna,  che  resterebbe  unita  all’acido  meco- 
nico,  quindi  si  scompone  questo  meconato  con  acido  solforico  di¬ 
luto  :  formasi  un  solfato  di  barite  ,  e  l’acido  meeonico  rimane  in 
dissoluzione;  colla  feltrazione,  e  svaporazione  a  moderato  calore  si 
ottiene  l’acido  meeonico  cristallizzato,  che  si  lava  con  poc’acqua  , 
e  si  fa  seccare. 

Il  liquido  dal  quale  si  sono  separate  la  narcotina,  la  morfina, 
e  l’acido  meeonico,  si  tratta  con  sotto-carbonato  di  ammoniaca  per 

(18)  Usasi  questa  precauzione  poiché  la  morfina  è  alquanto  solubile  nell’ ammoniaca. 
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precipitare  l’eccedenza  di  barite,  e  colla  bollizione  si  separa  il  sotto 
carbonato  di  ammoniaca  eccedente  ;  si  svapora  il  liquido  sino  a 
consistenza  di  siroppo  denso,  e  si  abbandona  in  luogo  fresco  per 
molti  giorni;  allora  la  massa  prende  la  consistenza  di  una  polpa, 
nella  quale  si  distinguono  dei  cristalli.  La  massa  si  espone  a  sgoc¬ 
ciolare  ,  indi  si  tratta  con  alcool  bollente  a  /\o  gradi,  e  rimane  in¬ 
disciolta  una  materia  bruna  viscosa.  Il  liquido  alcoolico  si  distilla, 
e  ridotto  a  piccolo  volume  ,  col  raffreddamento  somministra  una 
sostanza  bianca,  cristallina,  facile  ad  esser  depurata  con  nuove 
soluzioni  in  acqua  pura  ,  e  filtrazioni  sul  carbone  animale;  e  così 
si  ottiene  la  narceina  bianchissima.  Le  acque  madri ,  ed  il  liquido 
sgocciolato  dalla  materia  polposa  si  trattano  con  etere  solforico , 
che  si  colora  in  giallo;  si  feltra  la  soluzione,  e  si  concentra;  col 
raffreddamento  si  ottengono  dei  cristalli  di  meconina  uniti  ad  una 
materia  grassa;  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  bollente,  che  scioglie 
la  meconina ,  e  lascia  precipitare  la  materia  grassa  con  un  po’  di 
narcotina:  la  soluzione  acquosa  col  raffreddamento  depone  la  me¬ 
conina  cristallizzata  :  la  narcotina  si  può  isolare  dalla  materia  grassa 
coll’acido  idroclorico  diluto  ecc. 

La  materia  viscosa  bianca  sovraccennata  si  scioglie  nell’acqua, 
e  depone  una  sostanza  insolubile  analoga  al  residuo  dell’oppio  an¬ 
cora  da  analizzare,  al  quale  vi  si  riunisce.  La  porzione  disciolta  ha 
le  proprietà  acide ,  si  unisce  alle  basi  ,  e  precipita  alcuni  sali  a 
base  metallica.  Questa  sostanza  acida  è  unita  ad  una  materia  bruna, 
che  1’  accompagna  in  tutte  le  sue  combinazioni ,  vi  si  trova  della 
gomma,  ed  altre  materie  esistenti  nell’oppio  già  conosciute;  per 
avere  quest’acido  maggiormente  isolato  ,  si  precipita  con  acetato 
di  piombo,  il  precipitato  si  lava  con  acqua,  indi  si  scompone  col 
gaz  idrogeno  solforato  ,  che  ne  precipita  il  piombo  ,  e  l’acido  di 
color  bruno  resta  in  soluzione,  ma  sinora  non  è  ancora  ben  co¬ 
nosciuta  la  sua  natura. 

La  porzione  di  oppio  insolubile  nell’acqua,  si  tratta  con  alcool  a 
36  gradi  coll’aiuto  del  calore,  sinché  essa  sia  esausta  dei  principii 
solubili  in  questo  veicolo.  Questa  soluzione  alcoolica  raffreddata  , 
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feltrata  ,  e  distillata  sino  alla  consumazione  dei  tre  quarti  col  raf¬ 
freddarsi  somministra  una  quantità  ragguardevole  di  narcotina. 

Le  acque  madri  si  svaporano  sino  a  siccità  a  B.  M.  indi  si  trat¬ 
tano  di  nuovo  con  alcool  bollente  a  36  gradi,  e  col  raffreddamento 
si  ottengono  di  nuovo  dei  cristalli  di  narcotina. 

Il  residuo  dell’evaporazione  delle  acque  madri,  che  si  presenta 
sotto  forma  di  una  massa  molle  ,  untuosa  al  tatto  ,  di  color  bruno 
nerastro  ,  si  sottomette  per  più  volte  all’azione  dell’acqua  bollente, 
che  in  sul  principio  forma  una  soluzione  molto  colorata,  si  ripete 
sinché  diventi  incolora  :  le  acque  riunite,  e  svaporate  somministrano 
alla  superficie  dei  cristalli  di  narcotina,  che  si  separano  con  una 
lamina  di  argento  perforala;  il  residuo  della  svaporazione  è  una 
materia  estrattiva  analoga  all’estratto  di  oppio  acquoso. 

La  materia  stata  trattata  con  acqua,  per  cui  si  è  spogliata  dell’estrat¬ 
tivo  ,  si  tratta  con  etere  solforico;  si  risolve  in  due  parti,  una  si 
scioglie  nell’etere,  e  l’altra  diventa  friabile,  bruna,  ed  insipida, 
che  si  separa;  essa  è  la  resina  dell’oppio,  colla  svaporazione  dell’e¬ 
tere  si  ottiene  la  materia  oleosa  quasi  liquida,  di  gusto  acre,  bru¬ 
ciante  ecc. 

Il  residuo  dell’oppio ,  che  è  stato  trattato  con  alcool,  si  fa  reagire 
coll’etere  solforico,  e  colla  decantazione,  e  distillazione  dell’etere 
si  ottiene  una  sostanza  bruna  molto  elastica  (  Cautchouc )  che 
trattata  con  alcool  bollente  somministra  ancora  una  porzione  di  ma¬ 
teria  oleosa  ,  e  di  narcotina. 

Il  residuo  di  tutte  queste  operazioni ,  che  è  assai  tenue  ,  si  fa 
bollire  nell’acqua ,  ed  in  questo  caso  ottiensi  una  soluzione  ,  che 
appena  si  intorbida  coll’alcool,  e  colla  soluzione  di  acetato  di  piom¬ 
bo,  proveniente  da  qualche  traccia  di  gomma:  non  rimane,  che 
una  sostanza  legnosa  ,  e  della  bassorina. 

La  sostanza  legnosa  si  conosce  per  la  sua  struttura,  e  la  basso¬ 
rina  si  distingue  per  essere  solubile  nella  soluzione  di  potassa. 

Il  sig.  Robiquet  ripetendo  il  metodo  del  sig.  Villiam  Gregory 
per  ottenere  la  morfina  ( Journal  de  Pharm.,  tona.  19.,  pag.  87  e  i58  ) 
giunse  ad  isolare  la  codeina  ;  questo  metodo,  che  consiste  nel  neu- 
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tralizzare  la  soluzione  di  oppio  acquosa  con  carbonato  di  calce  , 
concentrare  la  soluzione  sino  a  consistenza  di  siroppo,  quindi  trat¬ 
tarla  con  cloruro  di  calcio  liquido,  somministra  un  idroclorato  di 
morfina ,  nel  quale  il  sig.  Robiquet  rinvenne  pure  quello  di  codeina 
in  soluzione  ;  scomponendo  quest’idroclorato  con  ammoniaca  pura 
si  ottiene  la  morfina  precipitata ,  e  rimane  in  soluzione  un  idro¬ 
clorato  doppio  di  ammoniaca,  e  di  codeina,  che  trattato  con  leggiera 
soluzione  di  potassa,  si  sviluppa  l’ammoniaca,  e  si  precipita  la  co¬ 
deina  in  fondo  del  vaso  sotto  forma  di  una  massa  viscosa  ,  che  poi 
prende  la  forma  cristallina;  separata  si  polverizza,  e  trattata  con 
acqua  bollente  somministra  una  soluzione  alcalina  ;  fatta  di  nuovo 
cristallizzare  si  presenta  in  flocchi  bianchi  bellissimi  («&)• 

XIX. 

Dall’esposto  si  può  stabilire,  che  l’oppio  è  composto  da  narcotina, 
da  morfina,  da  acido  meconico,  da  meconina,  da  narceina,  da  codeina, 
da  un  acido  bruno,  da  una  materia  estrattiforme,  da  una  resina  par¬ 
ticolare,  da  olio  grasso,  da  caoutchouc,  da  gomma,  da  bassorina,  e 
da  legnoso.  Le  altre  sostanze,  che  sovente  incontransi  nell’oppio  si 
possono  considerare  come  eterogenee  alla  natura  di  questa  sostanza. 

XX. 

Gli  Orientali  usano  abitualmente  l’oppio  in  oggetto  di  gradimento, 
che  per  essi  è  di  prima  utilità,  come  presso  di  noi  lo  sono  il  caffè, 
il  thè,  il  tabacco  ecc.;  lo  prendono  puro,  o  mescolato  con  sostanze 
aromatiche  per  mascherare  il  suo  gusto  disaggradevole.  Li  rende 
gioviali,  ed  allegri,  loro  cagiona  sogni  piacevoli,  li  eccita  al 
combattimento,  li  ubbriaca,  e  secondo  Thumberg  li  getta  alcune 
volte  in  accessi  di  furore.  Nelle  loro  feste  chiamate  Biram  si 
servono  dell’oppio  per  eccitarsi  ali’  allegria ,  come  fanno  i  nostri 

(19)  Il  sigi  Winckler  -propone  un  altro  metodo  per  isolare  la  codeina  dall'oppio 
che  è  una  modificazione  dell' accennalo-,  V.  Journal,  de  Pharmacie  1 835,  mai  pag.  u5i. 


contadini  col  vino:  sicché  diventando  l’oppio  per  essi  loro  un  og¬ 
getto  indispensabile,  ne  fanno  le  loro  provvisioni  quando  si  mettono 
in  viaggio,  e  cosi  imperiosa  è  l’assuefazione  loro  a  questa  droga  , 
che  furono  osservate  persone  cadere  in  istato  di  debolezza,  per 
mancanza  della  medesima.  Essi  lo  masticano  ,  e  lo  fumano  come 
in  Europa  si  fa  del  tabacco.  Sembra  però  che  l’oppio  preso  dagli 
Orientali  in  dose  eccedente  la  ordinaria,  produca  in  essi  gli  stessi 
inconvenienti,  che  piccole  dosi  producono  negli  Europei. 

L’abuso  dell’  oppio  presso  quei  popoli  (  Turchi,  Persiani,  In¬ 
diani  ,  ed  Arabi  )  non  è  senza  inconvenienti  ;  generalmente  loro 
procura  una  vecchiaia  anticipata  ,  li  immerge  in  uno  stato  di  lan¬ 
guore  ,  di  mestizia  ,  di  fastidio  ,  e  di  marasmo,  li  rende  ipocon¬ 
driaci  ecc. 

Gli  Europei  poi  riguardano  l  oppio  come  rimedio  quasi  indispen¬ 
sabile  tanto  per  uso  interno  ,  come  per  uso  esterno.  Esso  si  am¬ 
ministra  in  polvere,  e  se  ne  prepara  l’estratto  acquoso  trattandolo 
con  acqua  ,  feltrando  il  liquido  ,  e  svaporandolo  a  B.  M.  sino  a 
consistenza  di  estratto  ;  se  poi  questo  liquido  si  svapora  soltanto 
sino  a  consistenza  di  mele  ,  indi  si  tratti  con  etere  solforico  rei¬ 
terate  volte,  cioè  sinché  più  non  si  separi  materia  solubile  in  esso, 
e  si  svapori  a  B.  M.  si  ottiene  l’ estratto  privato  di  narcotina. 
L’oppio  fa  parte  componente  delia  tintura  anodina  del  Sydiienam  , 
delle  pillole  di  cinoglossa,  della  polvere  del  Dower  ,  della  teria¬ 
ca  ,  del  mitridate  ,  del  diascordio  ,  e  di  molti  altri  elettuarii  ;  se 
ne  prepara  il  linimento  gastrico  opiato,  è  uno  dei  principali  com¬ 
ponenti  del  balsamo  anodino  del  Batteo  ,  del  balsamo  nervale  ecc. 
in  somma  sotto  svariate  forme  è  l’oppio  più  che  ogni  altro  farmaco 
frequentemente ,  e  generalmente  adoperato  in  medicina.  Nollem 
medicinali i  exercere  si  opio  carerem  ,  disse  già  Silvio  de  le  Boe, 
e  sono  del  già  citato  Sydhenam  le  parole  seguenti  : 

. Qainimo  ita  necessarium  est  in  hominis  periti  manu 

organuin  iam  laudatimi  medicamentum  ut  sine  ilio  manca  sit,  aut 
claudicet  medicina  ;  qui  vero  eadem  instructus  fuerit  malora  prae - 
stabit  ;  quam  quis  ab  uno  remedio  facile  speraverit . 
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XXI. 

Che  se  l’oppio  è  utilissimo  rimedio  per  curare  ,  o  per  mitigare 
molti  fra  i  mali  ond’ è  afflitta  F  umanità  ,  tuttavia  può  accadere, 
che  amministrato  in  sovverchia  dose  da  incauta  o  proditoria  mano, 
riesca  di  grave  danno  all’  economia  vivente ,  ed  addivenga  causa 
talvolta  di  funesta  conseguenza,  se  non  si  rechino  pronti  soccorsi. 
Quindi  è  che  in  simili  casi  sia  l’oppio  fatto  il  soggetto  di  perizia 
chimico-legale.  Molti  distinti  chimici,  fra  i  quali  Magendie,  Lesueur, 
Mutel  ,  Leroux,  ed  in  ispecie  Orfila  si  occuparono  in  simili  pe¬ 
rizie.  Orfila  osservò  che  F  estratto  di  oppio  acquoso  è  più  ener¬ 
gico  che  l’oppio  naturale  ,  che  privato  di  morfina,  e  di  narcotina 
l’oppio  non  ha  più  azione  rimarchevole  sull’economia  vivente  ;  che 
Fazione  principale  di  esso  devesi  attribuire  alla  presenza  della 
morfina;  finalmente  che  la  morfina  esistente  nell’oppio  non  si  altera 
anche  rimanendo  per  qualche  tempo  in  contatto  di  sostanze  ani¬ 
mali  (20).  Però  partendo  da  queste  nozioni  il  farmacista-chimico, 
ove  vengagli  fatto  carico  di  riconoscere  la  presenza  dell’oppio  può 
procedere  nel  modo  seguente: 

Osserverà  se  la  materia  sospetta  abbia  l’odor  viroso  analogo  a 
quello  dell’oppio  ;  se  vi  siano  particelle  disseminate  ,  che  separate 
abbiano  i  caratteri  dell’oppio,  ed  allora  le  sottomette  all’ analisi 
descritta  al  §  18  per  separare  i  suoi  materiali  componenti.  Se  poi 
1  oppio  trovasi  intimamente  unito  ad  altre  sostanze  vegetali  ,  od 
animali ,  se  queste  sono  solide  si  trattano  ripetutamente  con  acqua 
pura  per  separare  tutto  ciò  ,  che  vi  è  di  solubile  in  questo  liqui¬ 
do,  e  si  feltra.  Se  poi  la  materia  è  liquida,  si  feltra,  e  si  lava  il 
residuo  con  acqua  pura.  In  ambi  i  casi  il  liquido  si  può  trattare 
come  si  è  indicato  al  §  18  per  isolare  la  narcotina,  la  morfina, 
l’acido  meconico  ,  e  gli  altri  materiali  dell’oppio  solubili  nell’ac¬ 
qua  ;  oppure  il  liquido  si  esplora  con  carta  tinta  col  tornasole  , 
che  l’arrossa  ,  quindi  si  tratta  con  acetato  di  piombo  sinché  cessi 
di  precipitare;  formasi  un  meconato  di  piombo  insolubile;  la  mor- 
(20)  Orfila  ,  lec.  de  méd.  leg.,  toni.  2. 
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fina  ,  e  la  narcotina  restano  in  soluzione  unite  all’  acido  acetico  : 
il  precipitato  si  lava  ben  bene  con  acqua,  si  diluisce  nella  mede¬ 
sima  ,  e  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gaz  idrogeno  solforato  , 
sinché  tutto  il  piombo  sia  ridotto  in  solfuro  ,  oppure  si  separa 
F  ossido  di  piombo  con  acido  solforico  diluto  ;  V  acido  meconico 
rimane  in  soluzione  ;.  colla  filtrazione  e  s vaporazione  a  moderalo 
calore,  oppure  nel  vuoto,  si  ottengono  dei  cristalli  di  acido  me¬ 
conico.  La  morfina  ,  e  la  narcotina  si  separano  dall’  acido  acetico 
insidiando  nel  liquido  deirammoniaca  in  leggier  eccedenza  per  se¬ 
parare  tutto  l’acido,  e  si  scalda  alquanto  per  separare  tutta  l’am¬ 
moniaca  eccedente;  raffreddato  il  liquido  si  ottiene  un  precipitato, 
che  si  separa  col  feltro  ,  si  lava  con  acqua  ,  e  seccalo  si  tratta 
tre  ,  o  quattro  volte  con  etere  solforico  ,  il  quale  scioglie  la  nar¬ 
cotina  ,  che  con  lenta,  svaporazione  dell’  etere  si  ottiene  cristalliz¬ 
zata  :  trattando  poi  il  residuo  con  alcool  bollente  a  36  gradi  , 
esso  scioglie  la  morfina  ;  si  feltra  la  soluzione  ,  e  col  raffredda¬ 
mento  si  ottiene  la  morfina  cristallizzata. 

*  *.  >'i‘  ••  ' ?  O  *.) ,  i  »'i  ’  T  l  Ufi#;  l  ?..  '  *i>j}  ?  »  O  /  iJli.  i!>.  :i.l  £>';•• 
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Si  conosce  la  morfina  perchè  ben  depurata  si  presenta  sotto 
forma  di  cristalli  brillanti,  ed  incolori,  formati  secondo  Liebig  di 
i  atomo  di  acqua ,  e  di  2  atomi  di  morfina  ;  esposta  al  calore 
perde  l’acqua  di  cristallizzazione  ,  si  fonde  ,  e  col  raffreddarsi  di¬ 
viene  bianca,  e  cristallina:  esposta  a  temperatura  elevata,  si  scom¬ 
pone  ,  spande  un  odore  di  «■  resina  ,  brucia  con  fiamma  viva  ,  e 
rossa,  e  si  ottiene  del  carbone  per  residuo  ;  è  inodora,  ha  un 
gusto  amaro  nauseabondo,  è  quasi  insolubile  nell’acqua  fredda,  e 
la  bollente  ne  scioglie  1/100  circa,  si  scioglie  in  4°  parti  di  al¬ 
cool  freddo  anidro,  ed  in  3o  parti  di  bollente  ;  le  soluzioni  hanno 
i  caratteri  alcalini;  si  unisce  agli  olii  grassi,  e  volatili;  si  scioglie 
pure  nella  soluzione  di  potassa,  di  soda,  e  di  ammoniaca,  ed  è 
insolubile  nell’etere  solforico  (  Berzelius  ).  L’acido  iodico  vi  pro¬ 
duce  un  bei  precipitalo  rosso  di  iodio ,  che  si  distingue  perchè 
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colora  in  azzurro  l’amido  ;  i  sali  ferrici  vi  producono  un  bel  co¬ 
lore  azzurro;  si  combina  cogli  acidi,  e  li  neutralizza  formando  dei 
sali  ;  l’acido  nitrico  concentrato  la  colora  in  rosso. 

La  narcotina  si  distingue  dalla  precedente  per  essere  solida,  bianca, 
insipida,  ed  inodora,  si  preseuta  in  cristalli  più  grossi,  che  quelli 
di  morfina  ,  od  in  pagliette  di  color  di  madreperla  ,  è  insolubile 
nell’acqua  fredda,  la  bollente  ne  scioglie  i/4oo,  è  molto  solubile 
nell’alcool  bollente  ,  e  solubilissima  nell’etere  solforico  ;  con  i  sali 
ferrici  non  produce  il  colore  azzurro  come  la  morfina  ,  nè  avvi 
coloramento  coll’acido  iodico;  si  combina  cogli  acidi,  e  forma  dei 
sali  ,  che  in  generale  sono  acidi  ,  e  più  solubili  che  quelli  di 
morfina. 

Si  conosce  l’acido  meconico  perchè  si  presenta  in  cristalli  di 
color  bruno  sotto  forma  di  aghi  den  tritici  ,  o  divergenti  ,  che  la¬ 
vati  rapidamente  ,  e  sublimati  in  una  storta  di  vetro  si  ottiene  l’a¬ 
cido  bianco  in  lunghi  aghi  ,  od  in  lamine  ecc.  ;  ha  un  gusto  acido, 
fresco,  indi  amaro;  è  solubile  nell’acqua,  e  nell’alcool;  ha  il  ca¬ 
rattere  distintivo  di  dare  ai  sali  ferrici  un  bel  colore  rosso  di  san¬ 
gue  ,  e  qualora  la  quantità  dell’acido  sia  tenuissima  ,  ed  in  solu¬ 
zione  è  sufficiente  per  comunicare  ai  sali  ferrici  il  citato  colore. 
Quantunque  si  giunga  ad  isolare  da  una  sostanza  qualunque  la 
morfina,  la  narcotina,  e  l’acido  meconico,  che  sono  i  materiali 
principali  ond’è  caratterizzato  l’oppio  ,  tuttavia  non  sarà  prudente 
che  il  perito  deponga  in  giudizio  affermativamente  dell’esistenza 
dell’oppio  ,  se  non  ne  avrà  riconosciuti  i  suoi  caratteri  fisico- 
chimici  ;  ma  potrà  benissimo  asseverare ,  che  esistendovi  la  mor¬ 
fina  vi  esiste  il  principio  principale  cui  l’oppio  deve  la  sua  a- 
zione  sull’economia  vivente,  e  che  trovandosi  l’acido  meconico, 
e  la  narcotina  ,  hassi  allora  fondato  argomento  di  credere  alla 
presenza  del  medesimo  nelle  sostanze  analizzate. 
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